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AVVERTENZA 


Pubblico  integralmente  la  relazione  letta  al 
Congresso  Nazionale  del  Partito  Popolare  Ita¬ 
liano  tenutosi  in  Napoli  nello  scorso  Aprile.  I 
varii  ordini  del  giorno  che  vennero  presentati; 
alcune  proposte  dei  colleghi  competenti,  che  in¬ 
tervennero  nella  breve  discussione  che  ne  segui  ; 
i  consigli  istessi  che  mi  furono  da  gualche  amico 
espressi  a  voce  non  modificano  le  linee  essen¬ 
ziali  del  programma  da  me  esposto,  che  suscitò 
la  più  larga  onda  di  consentimento  anche  da 
parte  di  quei  rappresentanti  di  contadini  e  di 
operai  che  vi  assistettero  (1). 

Io  mi  sono  sforzato  di  portare  il  dibattito 
scolastico  in  una  sfera  alla  e  serena  al  disopra 
delle  nostre  piccole  contingenze  politiche  e  degli 


(1)  Le  modificazioni  accolte  compariranno  nella  re¬ 
lazione  ufficiale  del  Partito,  che  si  propone  di  concre¬ 
tizzare  al  più  presto,  in  un  progetto  di  legge,  la  riforma. 
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stessi  contrasti  del  mio  Partilo ,  che ,  nel  lasciarmi 
ampia  libertà  di  prospettare  un  piano  di  ri¬ 
forme  scolastiche,  ha  dato  l’esempio  di  quel  che  , 

occorra  per  operare  efficacemente  a  vantaggio 
della  coltura  nazionale.  Non  ho  creduto  che 
bastasse  indicare  la  necessità  di  avere  più  degni 
maestri  :  di  questi  ne  abbiamo  anche  adesso  e 
non  pochi.  Quel  che  preme  è  di  dare  la  sensa¬ 
zione  che  il  lavoro  di  chi  insegna  con  amore 
non  vada  perduto,  che  la  scuola  nei  suoi  varii 
gradi  faccia  parte  di  un  organismo  sano  nel 
quale  circoli  senza  ingombri  la  vita  della  na¬ 
zione  ;  e  che  non  vi  sia  più  posto  per  gl’indegni 
e  per  i  mestieranti.  Il  problema  dei  maestri  non 
si  può  isolare  da  quello  degli  ordinamenti  sco¬ 
lastici,  che,  così  come  sono,  non  permettono  che 
l’opera  di  un  insegnante  possa  divenire  effettuale. 

Noi  chiediamo  la  libertà,  non  per  un  fine  par¬ 
ticolare,  ma  per  giovare  alla  scuola,  la  quale 
dantescamente  la  va  cercando;  e  non  da  ora, 
con  un’  ansia  comune  a  tutte  le  altre  funzioni 
del  Paese,  che  muoiono  sotto  il  peso  del  più  mo¬ 
struoso  congegno  amministrativo  che  sia  mai 
stato.  Chi  non  teme  la  libertà  dev’essere  con  noi. 

Il  male  fatto  è  sì  grande  che,  se  un  amore  ci 
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resta  dentro  verso  le  nostre  nuove  generazioni, 
dobbiamo  operare  concordi  a  valorizzarne  le 
energie  molteplici  con  V  occhio  fisso  allo  scopo 
di  riconquistare  la  nostra  indipendenza  spiri¬ 
tuale  ed  economica. 

Questo  è  il  nostro  principale  dovere  :  e ,  dal 
sentirlo  profondamente  e  dall’  adempierlo  con 
alacre  prontezza ,  dipende ,  in  questo  momento , 
la  salvezza  della  Patria  e  lo  stesso  nostro  av¬ 
venire  di  nazione  civile. 

Napoli  3  maggio  19W- 


Antonino  Aniee 


Non  v’  ha  oggi  chi  dubiti  essere  suprema 
esigenza  creare  una  coscienza  etica  ed  una 
disciplina  interiore,  senza  di  che  non  v’  è 
saldezza  di  vita  civile  che  resista,  nè  possi¬ 
bilità  che  si  esprima  un  qualsiasi  lavoro  ri- 
costruttivo.  Se  un  ordine  c’  è  necessario,  è 
l’ordine  morale  che  bisogna  ricercare.  La 
menzogna  storica,  giacente  al  fondo  dell’or- 
ganismo  politico  del  mondo  occidentale  con¬ 
temporaneo,  è  emersa  alla  superficie. 

L’ora  tragica  che  viviamo  sta  meno  in  rap¬ 
porto  alle  disillusioni  della  guerra,  ed  a  quelle 
non  meno  gravi  della  pace  che  ne  è  seguita, 
che  alla  sensazione  diffusa  che  l’uomo,  quale 
si  rivela  nei  suoi  atti,  a  qualsiasi  classe  ap¬ 
partenga,  abbia  perduto  le  ragioni  più  sacre 
della  sua  umanità  e  non  ritrovi  più,  per 
quanti  sforzi  faccia,  sè  stesso. 

Quella  medesima  crisi  morale,  che  spinse 
le  Nazioni  all’immane  conflitto  e  permise  che 
si  restasse  per  anni  indifferenti  alla  strage 
quotidiana  della  migliore  gioventù,  ci  per¬ 
dura  attorno,  se,  nell’àmbito  di  ciascuna  na- 
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zione,  restano  torvi  gli  occhi  coi  quali  gli 
individui  si  guardano  tra  loro  e  si  moltipli¬ 
cano,  di  giorno  in  giorno,  le  forme  di  vio¬ 
lenza  e  di  rapina  e,  quando  più  urge  il  bi¬ 
sogno  dellavoro  perchè  la  produzione  aumenti 
e  l’Europa  non  s’inabissi  nell’anarchia,  le  brac¬ 
cia  restano  inerti  e  la  volontà  non  risponde. 

Perchè  questa  volontà  potesse  oggi  rispon¬ 
dere  noi  non  avremmo  mai  dovuto  dimen¬ 
ticare  quali  sono  per  lo  spirito  umano  i  motivi 
concreti  che  lo  elevano  alla  dignità  di  sè  me¬ 
desimo  e  le  forze  che  operano  in  lui  perchè 
si  districhi  dai  lacci  dell’egoismo  ed  acquisti 
pieno  il  sentimento  della  solidarietà  sociale. 
Errammo  in  politica  perchè  errammo  nella 
scuola.  Ciò  che  è  immorale  è  anche  impolitico. 

* 

★  * 

Noi  oggi  abbiamo  l’ambizione  di  riparare 
a  questo  errore  fronteggiando  la  concezione 
esclusivamente  utilitaria,  che  domina  il  con¬ 
trasto  delle  classi  e  le  spinge  con  livore  caìno 
l’una  contro  1’  altra,  ed  agendo  in  guisa  che 
la  vita,  mediante  la  scuola,  si  riconsacri  e 
l’uomo  si  umanizzi  un’altra  volta.  Noi  vo¬ 
gliamo  risollevare  il  costume  ed  otfrire  una 
concezione  della  vita  che  non  si  concluda 
nel  piacere  e  nella  concorrenza  bestiale. 
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Quell’  ansia  umana,  che  irruppe  nelle  arene 
pagane  e  ne  trasse  fuori  gli  schiavi  e  li  rese 
eguali  ai  padroni  e  fece  sì  che  il  nostro  cuore, 
per  la  prima  volta,  battesse  all’unisono  con 
quello  dei  derelitti  e  degl’infermi,  persino  se 
lebbrosi,  noi  vogliamo  che  ridiventi  nostra  e 
riaccenda  di  un’ampia  fosforescenza  le  acque 
oscure  su  cui  navighiamo. 

Niun  partito  dovrebbe  starci  di  contro  in 
quest’opera  di  ricostruzione  intima,  che  è  a 
fondamento  del  nostro  programma.  Perchè 
la  più  audace  palingenesi  sociale  si  compia 
e  le  conquiste  maggiormente  contese  si  rag¬ 
giungano,  è  anche  necessario  che  i  nuovi  vin¬ 
dici  siano  sopratutto  uomini,  pervasi  cioè  di 
un  sentimento  morale  e  con  forza  che  non 
sia  soltanto  di  muscoli,  ma  anche  di  carattere. 

Contro  di  noi  non  resta  che  una  forma  di 
cultura  o  meglio  di  incoltura  ormai  sorpas¬ 
sata  ed  uomini  che  non  riescono  a  sommet- 
tere  il  proprio  interesse  a  quello  superiore 
della  Nazione.  Ci  si  ripete  ancora  che  noi 
tendiamo  ad  affermare  con  la  scuola  un  no¬ 
stro  particolare  motivo  politico.  Al  contrario, 
noi  sappiamo  che  non  v’  è  scopo  il  meglio 
determinato  che  possa  adempiersi  per  questa 
via.  Le  anime  umane  non  si  possono  plasmare 
a  proprio  libito. 

(ìli  argini,  che  si  costruiscono  pazientemente 
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attorno  alla  vita  dello  spirito,  qual  si  sia  il 
cemento  onde  si  rinsaldano,  sono  destinati  ad 
affrettare  la  pienezza  dell’onda  che  li  supera. 
Dalle  più  severe  costruzioni  educative  sono 
balzate  le  audacie  maggiormente  rivoluzio¬ 
narie  che  ricordi  la  storia.  L’uomo,  nel  pro¬ 
gresso  della  ragione,  non  segue  sentieri  pre¬ 
cedentemente  tracciati. 

Il  dibattito  tra  scuola  confessionale  e  scuola 
laica  sotto  questo  riguardo  non  ha  ragione 
di  esistere.  Una  scuola  laica,  che  non  riesca 
a  scuotere  le  energie  intime,  cede  al  parago¬ 
ne  con  la  più  restrittiva  scuola  confessionale; 
e  questa  assume  tutto  un  valore  di  nobile 
laicismo  se  sa  dire  qualche  parola  che  si 
ripercuota  nella  profondità  dello  spirito. 

Noi  dunque  siamo  al  di  fuori  di  questo  di¬ 
battito  e,  per  quanto  sapessimo  i  titoli  che 
ha  il  cattolicismo  verso  la  scuola,  la  quale 
senza  un  principio  di  autorità  non  guadagna 
certo  in  efficacia,  non  è  nei  nostri  propositi 
fare  della  scuola  arma  di  partito  (1). 


(1)  Il  primo  interesse  scolastico,  che  cogliamo  nella 
nostra  storia  civile,  appartiene  al  cattolicesimo,  che 
nulla  poi  risparmiò,  nei  secoli,  per  alimentare  le  tradi¬ 
zioni  umanistiche  della  nostra  cultura  e  le  gloriose 
manifestazioni  di  arte  che  ne  seguirono.  Senza  di  ciò 
non  si  scrive  la  storia  d’ Italia  —  storia  che  non  ha 
conquiste,  anche  quella  del  suo  risorgimento  na- 
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Noi  non  tendiamo  ad  alcun  monopolio  sco¬ 
lastico  per  l’antitesi  irriducibile  che  v’è  tra 
il  concetto  di  monopolio  e  quello  di  coltura. 

Niun  vincolo  impaccia  la  nostra  azione,  nè 
v’  è  conquista,  o  che  provenga  dalle  scienze 
empiriche  o  da  quelle  dello  spirito,  ,che  ci 
resti  estranea. 

Le  scienze  naturali,  nelle  loro  ipotesi  di 
lavoro  e  nei  loro  postulati,  non  fanno  che 
porgerci  aiuto;  e,  sotto  questo  riguardo;  la 


zionale  ,  che  non  siano  state  precedute  da  impulsi 
religiosi.  —  E  quel  che  avvenne  per  noi  e  per  ogni 
nazione  civile  continua  oggi  a  compiersi  sotto  i  nostri 
occhi  se  riflettiamo  per  poco  all*  opera  dei  raissìo- 
narii  tra  le  superstiti  popolazioni  barbare  dell’Africa 
e  dell’America:  sollecitano,  assai  spesso  con  il  sa¬ 
crifizio  della  propria  vita,  interessi  di  elevazione  spi- 
tuale  e  rompono  le  tenebre  dell’ignoranza  con  nuclei 
di  cultura. 

Il  principio  di  autorità  che  la  Chiesa  esplica  quando 
insegna  non  va  inteso  come  atto  di  violenta  costri¬ 
zione,  ma  come  metodo  di  sviluppo  spirituale,  che  ha 
profondi  motivi  psicologici  e  che  prepara  al  ricono¬ 
scimento  di  sè  e  della  propria  libertà  più  di  quel 
che  non  si  creda.  La  tesi  cattolica  dell’insegnamento, 
anche  intesa  in  maniera  intransigente,  è  assai  più  li¬ 
berale  che  quella  del  nostro  Stato  liberale,  giacché 
non  fa  altro  che  richiamare  i  padri  cattolici  all*  ob¬ 
bligo  di  educare  cristianamente  i  loro  figliuoli,  ma 
tralascia  di  imporre  questo  obbligo  ai  genitori  ebrei 
od  infedeli. 
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coltura  contemporanea  scientifica,  non  solo 
non  reca  più  alcun’ombra  dell’antico  dissidio 
tra  scienza  e  religione,  ma  tende  piuttosto, 
pur  quando  non  lo  voglia,  ad  affermare  i  va¬ 
lori  di  questa.  Sotto  specie  filosofica,  ci  di¬ 
stinguiamo  certo  da  quella  forma  di  ideali¬ 
smo,  che  ha  oggi  in  Italia  gli  assertori  più 
autorevoli  e  che  sopprime  la  trascendenza 
neH’immanenza,  ma,  nel  distinguerci,  non  ci 
mettiamo  di  contro  perchè  ci  è  noto  che  la 
coscienza  che  l’anima  è  quella  medesima  che 
si  è  venuta  formando  mercè  il  profondo  sen¬ 
timento  morale  della  vita  promosso  dal  Cri¬ 
stianesimo  ,  che  fu  il  primo  a  contrapporre 
alla  natura  una  realtà  più  vera:  il  Regno 
dello  Spirito. 

Una  sola  cosa  consideriamo  del  tutto  ostile 
a  noi:  l’ignoranza. 

Con  piena  adunque  indipendenza  di  con¬ 
dotta  entriamo  nel  dibattito  scolastico  a  fian¬ 
co  di  tutti  coloro  che ,  in  questi  anni ,  pur 
partendo  da  punti  di  vista  opposti  al  nostro, 
hanno  compiuto  e  compiono  sforzi  enormi 
per  galvanizzare  questo  organismo  morto  che 
è  la  scuola  di  Stato.  Che  se,  nell’ora  che  in¬ 
calza,  di  fronte  al  movimento  sindicalista  a 
carattere  antistatale  delle  varie  categorie  di 
maestri,  che  la  democrazia  imperante  s’illuse 
di  arreggimentare  a  sè,  e  di  fronte  all’  incom- 
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posto  agitarsi  delle  masse,  alle  quali  in  realtà 
fu  negata  ogni  forma  di  educazione,  questo 
stesso  tentativo  di  galvanizzamento  può  sem¬ 
brare  opera  inane  e  nuovi  ordini  scolastici 
dovranno  sorgere,  non  per  questo  noi  sen¬ 
tiamo  di  doverci  mettere  da  parte.  La  soli¬ 
darietà  sociale  è  un  sentimento,  la  cui  sor¬ 
gente,  donde  primieramente  eruppe,  ci  ap¬ 
partiene:  e,  nelle  maggiori  libertà  conquista¬ 
te,  noi  troveremo  maggior  campo  di  lavoro. 

* 

★  ★ 

Consapevoli  del  nuovo  tumulto  di  idee,  che 
freme  nella  corrente  viva  della  coltura  con¬ 
temporanea  e  delle  necessità  storiche  del  mo¬ 
mento  ,  noi,  non  per  una  completa  trasfor¬ 
mazione  dei  nostri  usi  scolastici,  alla  quale 
pure  dovremo  tra  non  molto  prepararci,  ma 
per  un  minimo  di  riforme  necessarie  a  dare 
la  prima  scossa  a  questo  mostruoso  ingra¬ 
naggio  burocratico  ,  che  impiglia  ,  lacera  e 
maciulla  le  carni  più  vive  della  nazione,  chie¬ 
diamo  la  libertà  di  scuola. 

Libertà,  non  contro  lo  Stato,  ma  nello  Stato. 
Non  per  opporre  un  monopolio  ad  un  altro, 
ma  perchè  ogni  costrizione  monopolistica 
scompaia.  Libertà  di  scuola  perchè  generi  la 
libertà  nella  scuola. 


—  16  — 


Lo  Stato  sia  regolatore  degli  studii,  ma  non 
oppressore;  educhi,  ma  non  violi  gli  uomini; 
operi  al  formarsi  d’una  coscienza  civile,  ma 
non  dimentichi  che  per  il  popolo  non  v’  è 
coscienza  civile  senza  coscienza  religiosa.  La¬ 
vori  per  la  scuola,  ma  esca  dalla  menzogna. 
S’interessi  della  coltura,  non  in  termini  for¬ 
malistici  e  meccanici,  che  sono  anticulturali, 
ma  in  quanto  è  leva  possente  allo  sviluppo 
della  personalità  umana,  che  è,  nella  sua  es¬ 
senza,  personalità  religiosa. 

Una  sola  forma  di  laicismo  gli  è  concessa; 
ed  è  questa  :  garentire  le  condizioni  esteriori 
perchè  si  attui  il  postulato  di  libertà  che  è 
insito  nella  vita  del  pensiero.  Non  esiste  al¬ 
cun  metodo  di  insegnamento  al  di  fuori  di 
queste  condizioni. 

Lo  Stato  liberale  ha  tradito  l’idea  liberale 
con  la  sua  illiberalità  verso  la  scuola  ed  ha 
reso  alla  Nazione  il  maggior  danno  persi¬ 
stendo  nell’errore  di  credere  che  esista  un’  e- 
ducazione  esclusivamente  razionalistica  ri¬ 
volta  ad  un  determinato  scopo  politico.  Ha 
avuto  così  una  pedagogia  degna  di  tal  scopo, 
che  dimezza  l’uomo  quando  non  lo  perverte; 
una  scuola  senza  anima,  ed,  invece  che  mae¬ 
stri,  dei  funzionarii. 

Un’attività  di  coltura  da  parte  dello  Stato 
non  deve  voler  dire  che  questo  :  sollecitare 
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le  iniziative  spontanee  che  tendono  ad  af¬ 
fermare  un  valore  ideale;  sorreggere  lo  sforzo 
di  quanti  operano  ad  esprimere  un  pensiero; 
alimentare  fiamme  di  fede;  largire  aiuti  a 
quelle  scuole  che  meglio  compiono  azione 
educativa  a  vantaggio  delle  moltitudini;  sen¬ 
tire  come  queste  guadagnino  in  dignità  uma¬ 
na  e  compiere  una  tenace  difesa  delle  virtù 
della  stirpe.  La  coltura  non  s’irretisce,  nè 
si  adatta  a  cristallizzarsi  in  alcun  programma; 
e  perciò  stesso  la  scuola  che  la  diffonde  tra¬ 
scende  la  particolare  forma  politica  del  mo¬ 
mento  se  è  veramente  scuola. 

Noi  quindi  chiediamo  nuovi  e  liberi  ordini 
per  la  sensazione  piena  che  abbiamo  di  quel 
che  sia  la  coltura  e  di  quel  che  debba  es¬ 
sere  1’  educazione  umana  ;  e  sovratutto,  per 
l’ideale,  che  la  democrazia  non  avrebbe  do¬ 
vuto  mai  dimenticare,  di  elevare  il  popolo, 
al  quale  sinora  lo  Stato  ha  negato  la  scuola, 
alla  coscienza  morale  dei  suoi  destini. 

*  ¥  * 

Di  fronte  ad  un  Paese,  che,  pur  procla¬ 
mando  l’obbligatorietà  della  scuola,  è  rima¬ 
sto,  in  rapporto  alla  popolazione  che  possie¬ 
de,  il  più  povero  di  scuole  ed  il  più  ricco  di 
analfabeti,  noi  cominciamo  con  1’  affermare 
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il  proposito  di  nulla  risparmiare  perchè  le 
classi  lavoratrici  abbiano  quel  che  a  loro 
spetta. 

Tutta  la  ricchezza  che  lo  Stato  sperpera 
in  spese  improduttive,  e  maggiori  tra  queste 
le  militari,  venga  devoluta  a  creare  la  scuola 
popolare  che  ci  manca.  L’Italia  vive  ancora 
di  questo  anacronismo:  un  moltiplicarsi  con¬ 
tinuo  di  scuole  secondarie  e  superiori  per  le 
sue  classi  borghesi,  con  una  deficienza  per¬ 
manente  ed  assoluta  di  scuole  primarie  per 
i  figli  del  popolo.  Noi  vogliamo  che  l’anacro¬ 
nismo  scompaia  invertendone  i  termini. 

Le  nuove  generazioni ,  che  si  esprimono 
dai  lavoratori  dei  campi  e  delle  officine,  deb¬ 
bono  essere  preservate  fisicamente  e  moral¬ 
mente  e  portate  al  loro  massimo  rendimento. 
Niun  altro  problema  può  essere  risolto  dalla 
nostra  classe  dirigente  se  non  si  comincia  da 
questo.  Se  non  intei’veniamo  a  contenere  la 
sorgente  della  nostra  vita  nazionale  a  scopo 
che  la  sua  energia  potenziale  diventi  attuale, 
è  vano  qualsiasi  tentativo  di  politica  di  la¬ 
voro.  E  poiché  si  tratta  di  valori  umani,  lo 
stesso  concetto  di  scuola  primaria,  quale  fi¬ 
nora  abbiamo  avuto  ,  non  risponde  più.  È 
necessario  che  lo  Stato  acquisti  una  nuova 
coscienza  del  suo  dovere  scolastico  e  si  pre¬ 
pari  ad  operare  in  guisa  che  nulla  sia  ne- 
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.gato  a  codesti  figli  del  popolo  :  nè  nutrimento, 
nè  vestiti ,  nè  difese  igieniche.  Se  la  civiltà 
•d’una  nazione  non  ha  altra  stregua  di  misura 
•che  le  cure  che  vengono  prodigate  ai  fan¬ 
ciulli  ,  noi  abbiamo  1’  onta  di  essere  la  più 
incivile  tra  le  nazioni. 

A  cancellare  questa  onta  occorre  tutta  una 
nuova  coordinazione  di  opere  di  assistenza 
pubblica,  dalle  quali  la  scuola  di  primo  gra¬ 
do  non  può  essere  disgiunta,  ed  uno  scambio 
di  lavoro  tra  il  medico  ed  il  maestro  in  guisa 
che  l’opera  dell’uno  s’integri  con  quella  del¬ 
l’altro.  Nel  periodo  di  vita  che  precede  1’  a- 
dolescenza,  il  nostro  corpo  non  ha  esigenze 
morali  che  possano  essere  separate  da  quelle 
fìsiche  e  viceversa.  Legislazione  sanitaria  e 
legislazione  scolastica  debbono  diventare  una 
cosa  sola.  È  un  errore  costruire  un  edifìcio 
scolastico  in  un  paese  che  non  sia  prima 
igienicamente  redento. 

Non  v’è  obbligatorietà  di  istruzione  se  lo 
Stato  non  senta  dapprima  un’altra  obbligato¬ 
rietà:  quella  alla  vita.  Il  diritto  di  imporre  la 
scuola  comincia  appena  si  sia  soddisfatto  il 
dovere  di  aver  reso  capace  di  vivere  civil¬ 
mente  la  popolazione  scolastica,  che  si  vuole 
richiamare  a  sè.  La  scuola  prima  di  essere 
una  questione  amministrativa  è  una  questio¬ 
ne  umana. 
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La  nostra  legislazione  scolastica  ha  sepa-  • 
rato  la  scuola  in  tutti  i  suoi  gradi  dalla  vita. 
Noi  vogliamo  ora  non  solo  riimmergerla  nella 
vita,  ma  portarla  al  fastigio  di  tutti  i  nostri 
ordinamenti  civili. 


*  ¥  ¥ 


Con  questi  propositi  è  chiaro  ora  intendere 
cosa  voglia  dire  il  nostro  appello  alla  libertà 
di  scuola.  Vuol  dire  dapprima  un  richiamo 
alla  comprensione  reale  di  quel  che  sia  l’uo¬ 
mo  con  l’abbandono  di  tutto  quell’armamen- 
tario  pedagogico,  che,  esercitandosi  in  termini 
di  quantità,  non  giunge  allo  spirito.  Non  vi 
sono  leggi ,  nè  v’  è  scienza  dell’  educazione. 
V’è  amore  di  elevare  gli  altri  per  elevare  se 
medesimo,  v’  è  ansia  di  scoprire  la  propria 
umanità  nello  sviluppare  l’altrui,  v’è  fede  ope¬ 
rosa  in  quel  che  di  divino  ferve  in  noi.  L’uo¬ 
mo  non  si  conquista  attraverso  gli  spiragli 
dei  sensi,  nè  lo  si  arricchisce  per  dati  di  me¬ 
moria.  Egli  vive  assai  più  profondamente,  ed 
è  qui  che  egli  è  veramente  uomo,  e,  come  tale, 
libero.  Fin  che  noi  concepiamo  la  nostra  a- 
zione  condizionata  agli  avvenimenti  fisici  del 
nostro  corpo,  c’è  impossibile  intendere  cosa 
sia  la  libertà;  ed  il  problema  dell’educazione 
non  può  nemmeno  porsi.  Non  è  se  senza  mo- 
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tivo  che  la  scuola  di  Stato  sia  stata  legife¬ 
rata  diretta  ed  ancora  oggi  difesa  dai  nega¬ 
tori  della  libertà  umana,  dai  nuoVi  negrieri, 
per  i  quali  1’  uomo  non  é  che  uno  schiavo, 
che  deve  diventare  sempre  più  schiavo  sino 
al  momento  in  cui,  con  impeto  feroce,  non 
rompa  i  suoi  ceppi  e  travolga  senza  pietà  i 
suoi  carnefici.  Come  era  possibile  che  noi 
potessimo  intenderci  con  codesti  carnefici 
dello  spirito ,  sì  pavidi  ora  al  pensiero  che 
gli  schiavi  siano  per  ribellarsi  ?  La  libertà  di 
scuola  è  argomento  che  può  soltanto  agitarsi 
tra  uomini  liberi. 

Basta  infatti  che  si  guadagni  a  grado  a 
grado  il  concetto  di  quel  che  sia  lo  spirito 
umano  perchè  appaia  ,  nella  sua  disastrosa 
interezza,  la  vastità  del  nostro  errore  educa¬ 
tivo.  Per  la  nostra  ancora  vigente  legislazione 
scolastica  non  vi  sono  anime,  ma  cose,  e  cose 
uniformi  identiche  quando  in  natura  non  vi 
è  nulla  di  identico  ed  ogni  foglia  della 
chioma  di  un  medesimo  albero  ha  una  sua 
particolare  sembianza.  Ogni  scolaro  è  di¬ 
verso  di  fronte  agli  altri  ed  è  diverso  ogni 
giorno  da  sè  medesimo  ;  ebbene  per  la 
nostra  scuola  sono  tutti  eguali  e  sottoposti 
come  gregge  ad  un  medesimo  tirocinio  di 
esami,  che,  dalle  scucrle  primarie  alle  supe¬ 
riori,  tenuto  conto  delle  prove  di  ammissio- 
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ne,  di  quelle  di  passaggio,  e  considerate  le 
varie  materie  giungono  al  numero  di  parec¬ 
chie  centinaia. 

Non  v’è  possibilità  in  Italia  che  un  giova¬ 
ne  d’ingegno  raggiunga  il  suo  titolo  profes¬ 
sionale  senza  aver  prima  trascinato  per  22 
anni  la  sua  vita  migliore  su  per  i  banchi 
della  scuola  alla  pari  con  un  idiota.  All’im¬ 
posta  identità  tra  i  discepoli  fa  riscontro  una 
non  meno  imposta  identità  tra  maestri,  che 
perdono,  entrando  in  carriera,  il  loro  nome 
per  diventare  un  numero.  Lo  Stato  Ji  spoglia 
immediatamente  della  loro  caratteristica  per¬ 
sonalità  e  mette  loro  addosso  un  vestito  che 
li  eguaglia  come  fa  il  direttore  di  un  peniten¬ 
ziario  per  i  suoi  reclusi.  Perchè  questo  ac¬ 
cumulo  di  cose,  questo  enorme  monolito  di 
materia  opaca  ed  inerte  dia  l’ illusione  del 
movimento,  ecco  la  spinta  di  programmi, 
che,  imposti  anche  dall’alto,  distinguono  net¬ 
tamente  una  scienza  dall’  altra  e  ciascuna 
spezzettano  in  linee  ben  nette  come  se  il  sa¬ 
pere  fosse  fatto  anche  di  cose  estrinseche  del 
tutto  all’anima  di  chi  insegna  ;  ecco  la  fun¬ 
zione  di  controllo  affidata  a  varie  categorie 
di  ispettori,  che,  per  esser  tali  di  nomi¬ 
na  e  nel  durar  tali ,  fanno  presto  a  dare 
al  loro  spirito  quell’  ambio  che  assopisce 
la  recettività  di  impressioni  necessaria  a  per- 
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cepire  con  prontezza  come  e  di  che  viva  una 
scuola  (1). 

Niuna  aberrazione  maggiore  che  il  buro¬ 
cratizzare  la  scuola  e  regolarla  come  un  ser¬ 
vizio  di  Stato,  da  parte  poi  di  uno  Stato  che 
ha  in  passivo  tutti  i  suoi  servizi,  da  quello 
postale  a  quello  ferroviario. 

E  come  per  questi  servizii  siamo  riusciti 
a  creare  tale  un  intrico  di  regolamenti  che 
basta  la  minaccia,  da  parte  dei  nostri  impie¬ 
gati,  di  rigorosamente  applicarli  perchè  si  ar¬ 
resti  di  un  tratto  la  vita  della  Nazione,  così 
per  quanto  riguarda  la  scuola  ,  viviamo  da 
parecchio  nell’assurdo  di  sentirci  paghi  d’una 
legislazione  scolastica,  che  si  accresce  si  disvi¬ 
luppa  s’  infoltisce  ogni  giorno  come  cosa  a 
sè,  avulsa  da  ogni  rapporto  con  le  ragioni 
vitali  degli  studii  od  ancora  meno  con  quelle 
che  permettano  all’anima  nazionale  di  espan¬ 
dersi.  Noi  ci  siamo  affaticati  a  murare  una 
pietra  sepolcrale  di  regolamenti  su  quest’a¬ 
nima  che  chiedeva  soltanto  di  vivere. 

E  non  si  tratta,  per  quanto  riguarda  la 
scuola,  di  sola  passività  morale.  L’errore  di 

(1)  1  verbali  di  visita  come  vengono  rilasciati  dal 
nostro  corpo  ispettivo  dopo  l’applicazione  della  legge 
4  giugno  1911  num.  487,  sono  semplicemente  —  il  giu¬ 
dizio  è  del  nostro  Piva  che  conosce  la  scuola  —  delle 
finzioni. 
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imporre  con  la  scuola  una  speciale  visione 
del  mondo,  di  farne  propaganda  di  partico¬ 
lari  principi  di  contingente  politica  non  fece 
vedere  il  rapporto  tra  scuola  e  lavoro.  Quan¬ 
do  s’intese  il  bisogno  di  avere  scuole  profes¬ 
sionali  le  si  affidarono  ad  un’Amministra¬ 
zione  estranea  ai  problemi  di  coltura  come 
se  il  lavoro  non  fosse  coltura  e  l’uomo  non 
fosse  egualmente  intero  quando  lavora  con 
il  braccio  come  quando  lavora  con  la  mente. 
Salendo  dalle  scuole  primarie  alle  seconda¬ 
rie,  e  da  queste  alle  superiori,  la  scuola  in 
tal  modo  si  è  sempre  più  distanziata  dal  tu¬ 
multo  della  vita  ed,  invece  di  diventare  il 
cuore  della  nazione,  s’è  fatta  l’ingombro,  il 
sequestro  morto.  Alle  stesse  scienze  speri¬ 
mentali,  dominatrici  della  materia,  non  si 
sono  dati  che  compiti  teoretici  astratti.  Im¬ 
portò  più  ai  nostri  dirigenti  che  codeste 
scienze  si  sforzassero  ad  alimentare  una  va¬ 
cua  filosofia  antireligiosa,  anziché  chiamarle 
al  dovere  —  il  solo  che  può  competere  ad  una 
scienza  positiva  —  di  contribuire  alla  ric¬ 
chezza  nazionale  vincendo  ad  una  ad  una  le 
ostilità  che  hanno  impedito  la  nostra  indi- 
pendenza  economica  e  ci  tengono  proni  alle 
democrazie  plutocratiche.  Poveri  di  carbone, 
dell’energia  solare,  cioè,  accumulata  nelle 
visceri  della  terra,  noi  avremmo  dovuto  u- 
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sufruire,  per  mezzo  delle  scienze  fisiche,  del- 
F  energia  solare  defluente  in  acque  dai  nostri 
monti  e  scuotere  di  vigore  elettrico  tutto  dì 
tardigrado  corpo  della  Nazione. 

11  genio  di  Galileo  Ferraris,  l’anello  di  Pa- 
cinotti  ce  ne  avevano  offerto  i  mezzi.  La  no¬ 
stra  scuola  preferì  seguire  vacue  astrazioni: 
eri  eccoci  ora  privi  di  libertà  economica  dopo 
di  aver  perduto  la  libertà  morale.  L’  una  e 
1’  altra  non  sono  che  una  sola  cosa  :  appena 
infatti  gli  uomini  vengono  chiamati  al  la¬ 
voro  e  sotto  i  loro  occhi  la  terra  germina 
per  coprirsi  di  un  mantello  di  biade,  e  fre¬ 
mono  per  animare  turbine  le  acque  conte¬ 
nute  e,  sotto  il  dente  delle  perforatrici ,  le 
montagne  rivelano  il  candore  dei  loro  marmi 
e  le  loro  venature  di  ferro,  la  materia  bruta 
acquista  un  ritmo  all’  unisono  del  nostro 
cuore  e,  più  noi  ci  pieghiamo  per  farla  no¬ 
stra,  e  più  il  nostro  spirito  si  eleva  a  Dio. 
Non  v’è  senso  di  solidarietà  sociale,  nè  la¬ 
voro  utile  senza  religione.  Uno  Stato,  che  fa 
gettito  della  sua  forza  morale,  disperde  nel 
medesimo  tempo  tutte  le  altre  sue  forze. 

Un  popolo  che  lavora  ha  bisogno,  come 
dalla  stessa  aria  che  respira,  di  un  mito,  di 
un  ideale,  di  una  fede  che  consacri  la  sua 
fatica.  Da  Firenze,  dove  tutti  i  cittadini  era¬ 
no  artieri,  balzò  il  pensiero  fatidico  di  Dante. 
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Le  nostre  gloriose  repubbliche  marinaresche 
lanciavano  con  riti  religiosi  le  loro  navi  al¬ 
l’abbraccio  del  mare. 

Tutta  la  tragedia  umana,  simboleggiata  dal 
Goethe  nel  Faust,  si  conchiude  nel  riposo  che 
prova  l’eroe  nel  costruire  una  diga  e  nella 
rivelazione  della  bellezza  delle  forme  del  cri¬ 
stianesimo. 

Se  la  nuova  Italia  deve  ricostruirsi  nel  lavo¬ 
ro  e  per  il  lavoro,  non  può  essere  che  religiosa. 

*  *  ¥ 

Contro  questa  ipocrisia  teorica  e  pratica 
della  scuola  statale,  che,  dopo  avere  disgre¬ 
gato  le  coscienze,  minaccia  di  disgregare  la 
nostra  unità  di  nazione,  noi  invochiamo  una 
scuola  che  sia  lavoro,  una  scuola  officina 
nella  quale,  come  già  ammoniva  lo  Spaventa, 
il  sapere  diventi  carattere  e  le  cognizioni 
opere. 

Come  lavoro  il  nostro  programma  s’inizia 
col  chiedere  una  completa  trasformazione 
delle  presenti  anemiche  scuole  tecnico-pro¬ 
fessionali,  che  debbono  essere  rese  organiche, 
moltiplicate  e  portate  alla  medesima  dignità 
morale  delle  scuole  classiche  ;  e  ciò  non  solo 
perchè  oggi  un  capo  di  officina  non  ha  nulla 
che  lo  diminuisca  di  fronte  ad  un  cultore  di 


pura  filologia,  ma  perchè  intimi  fenomeni 
di  osmosi  possono  stabilirsi  tra  le  une  e  le 
altre  sino  al  punto  che  la  trasformazione  so¬ 
ciale  già  in  atto  non  integri  in  tal  modo  le 
scuole  di  lavoro  da  renderle  capaci  di  assor¬ 
bire  in  sè  le  nostre  teoretiche  scuole  classi¬ 
che.  I  vincoli,  le  barriere,  che  chiudono  oggi 
i  nostri  diversi  tipi  di  scuola  isterilendoli, 
debbono  rompersi  ad  uno  ad  uno  perchè  la 
vita  è  relazione,  e  la  scuola,  in  quanto  e- 
spressione  di  vita,  non  può  essere  antitetica 
a  questa  legge  indefettibile. 

È  nostro  concetto  che  l’operaio  possa  es¬ 
sere  sospinto  sino  alla  scuola  universitaria, 
che  deve  popolarizzarsi,  perchè  a  chi  lavora 
il  ferro  e  lo  riduce  in  materia  duttile  non  gli 
si  può  più  oltre  negare  che  sappia  come  vi¬ 
brano  gli  atomi  nella  materia  apparentemen¬ 
te  inerte  ;  ed  a  chi  scende  nelle  miniere  e 
vede  lo  stratificarsi  delle  vertebre  sostenenti 
la  Terra,  che  ne  conosca  la  storia  millena¬ 
ria.  Perchè  la  bellezza  di  un  egloga  di  Virgi¬ 
lio  non  potrebbe  essere  intesa  da  chi  assiste 
allo  spettacolo  onde  germinano  i  piani  a- 
rati  ‘? 

È  tutto  un  nuovo  concetto  di  scuola  vera¬ 
mente  democratica  che  noi  affermiamo  :  la 
nostra  verità  di  oggi  è  azione  al  di  fuori 
della  quale  non  crediamo  che  possa  esserci 
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scuola.  Educare  per  noi  oggi  vuol  dire  chia¬ 
mare  i  giovani  alla  gioia  del  lavoro  che  fe¬ 
conda  e  ci'ea,  al  dovere  di  contribuire  alla 
ricchezza  comune,  che  è  materiale  e  spiri¬ 
tuale  nel  medesimo  tempo.  Non  dimandia¬ 
mo  nozioni  o  dottrine  astratte,  ma  capacità 
operative. 

Se  le  verità  scientifiche  non  hanno  valore 
che  sotto  specie  pragmatica  e  se,  per  conse¬ 
guenza,  la  scuola  non  può  avere  altra  fun¬ 
zione  educativa  che  quella  di  intensificare  e 
nobilitare  la  fatica  umana,  balza  evidente 
l’errore  di  volerla  contenere  in  strettoie  bu¬ 
rocratiche  e  l’adempimento  della  libertà  di¬ 
viene  imprescindibile. 

*  *  * 

In  qual  modo  effettuare  questa  libertà,  se, 
almeno  per  adesso,  non  ci  è  dato  prescin¬ 
dere  dallo  stato  di  cose  che  c’è  attorno  e  che 
imprigiona  anche  noi  medesimi  ? 

Il  compito  non  è  facile,  ma  se  una  visione 
superiore  per  poco  ci  baleni  dinanzi  e  ferve 
realmente  dentro  di  noi  l’amore  per  questa 
nostra  Italia,  la  cui  coltura,  prima  che  lo 
Stato  burocratico  intervenisse  a  comprimer¬ 
la,  gittò  fasci  di  luce  per  il  mondo,  noi  tro¬ 
veremo  la  fede  ed  il  coraggio  per  rompere 
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la  fitta  siepe  degli  impedimenti  ed  aprire  un 
varco  attraverso  il  quale  le  nuove  generazio¬ 
ni  potranno  passare  senza  più  incurvarsi. 

Perchè  la  scuola,  nei  varii  suoi  gradi,  co¬ 
minci  ad  essere,  è  necessario  che  allo  Stato 
accentratore  si  sostituisca  lo  Stato  decentra¬ 
tore  e  capace  di  sentire  il  problema  della 
scuola  in  termini  spirituali,  nei  termini  cioè 
nei  quali  soltanto  è  possibile  concepirlo.  Rag¬ 
giunta  questa  comprensione,  non  vi  possono 
essere  più  tra  noi  contrasti  ad  esigere  che 
al  maestro-macchina  si  sostituisca  il  maestro- 
uomo,  nel  quale  sia  pieno  il  senso  della  re¬ 
sponsabilità  inerente  alla  sua  missione.  Per 
qualsiasi  scuola  si  voglia  imporre,  per  ogni 
contenuto  programmatico  il  punto  di  par¬ 
tenza,  non  può  essere  che  questo  :  maestri 
che  vivano. 

Tale  scopo  non  si  raggiunge  che  con  l’e¬ 
same  di  Stato,  che,  correggendo  l’ anacroni¬ 
smo  che  la  stessa  persona  che  insegni  esa¬ 
mini,  viene  immediatamente  a  creare  le  con¬ 
dizioni  perchè  la  responsabilità  sia  intesa 
dal  maestro,  e,  nel  medesimo  tempo,  dallo 
allievo.  Un  esame  di  Stato,  nel  quale  gli  esa¬ 
minatori  non  siano  vincolati  dinanzi  ai  gio¬ 
vani  e  questi  dinanzi  a  quelli  ed  il  cui  con¬ 
tenuto  culturale  da  svolgere  sia  determinato 
in  linee  sommarie  in  guisa  che  la  maniera 
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più  efficace  per  conquistarlo  resti  alla  ini¬ 
ziativa  del  maestro  ed  alla  volontà  del  gio¬ 
vane,  al  quale  è  utile  svegliare  gl’  impulsi 
perchè  diventi  autodidatta.  Un  esame  cioè  che 
sia  sanzione  legale  dei  varii  gradi  di  scuola, 
dalla  primaria  alla  superiore,  per  modo  che 
alle  centinaia  di  prove,  sotto  le  quali  oggi 
deve  piegarsi  chiunque  si  inoltri  negli  stu- 
dii,  possano  sostituirsi  poche  prove  aperte 
in  condizioni  eguali  alle  falangi  dei  giovani 
da  qualsiasi  scuola  provengano.  Ne  seguirà 
una  scossa  benefica,  un  potente  richiamo  al 
dovere  a  tutte  le  istituzioni  culturali  che  la¬ 
vorano  per  la  scuola.  Coloro  che  si  preoccu¬ 
pano  che  siano  soltanto  le  scuole  private  ad 
avvantaggiarsene,  riconoscono  in  precedenza, 
senza  forse  neanche  volerlo,  che  quivi  si  la¬ 
vora  con  maggiore  serietà  di  intendimenti. 
Più  certo  è  che  tra  le  stesse  scuole  private 
quelle  a  vita  anemica  saranno  costrette  a  tra¬ 
sformarsi  od  a  perire,  e  più  certo  ancora  è 
che  la  scuola  statale  soltanto  con  questo  mez¬ 
zo  potrà  essere  chiamata  a  svolgere  una  fun¬ 
zione  utile. 

Lo  Stato  verrà  in  tal  modo  ad  acquistare 
un  reale  dominio,  un’  efficace  vigilanza,  un 
potere  propulsivo  sulla  coltura  nazionale  e 
farà  presto  a  liberarsi  di  tutte  quelle  istitu¬ 
zioni  anemiche  —  non  sono  poche  —  che,  so- 
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stenute  da  interessi  personali  o  peggio  ancora 
da  influenze  politiche,  causano  oggi  tanto  sper¬ 
pero  di  denaro  pubblico. 

Noi  concepiamo  questo  esame  come  un’e¬ 
levazione  spirituale  :  il  luogo  dove  si  svolge 
deve  avere  la  solennità  simbolica  di  un  tem¬ 
pio  e  le  persone  che  vi  assistono  debbono 
essere  comprese  di  quanto  di  sacro  ivi  si 
compie  :  ed  a  tale  scopo  facciamo  nostre  le 
proposte  dettate  sul  riguardo  dal  prof.  Sini¬ 
scalchi  (1).  Non  è  funzione  volgare  quella 
per  la  quale  un  uomo  disviluppa  la  sua  u- 
manità.  Noi  vogliamo  che  il  giovane  ricordi 
le  pietre  miliari  del  cammino  percorso  a  rag¬ 
giungere  la  pienezza  di  vita  del  suo  pensiero. 

E  sufficiente  la  responsabilità  dei  maestri 
a  creare  quella  dei  giovani  ;  ma  perchè  que¬ 
sti  abbiano  stimolo  a  meglio  operare,  gli  anni 
stabiliti  a  guadagnare  una  licenza  avranno 
un  massimo  ed  un  minimo,  per  modo  che 
i  più  volenterosi  ed  i  meglio  forniti  di  in¬ 
telligenza  siano  messi  in  condizioni  di  potere 
abbreviare  il  corso  dei  loro  studi. 


(1)  Queste  proposte,  nelle  quali  da  parecchio  insiste 
il  prof.  A.  Siniscalchi  con  l’esperienza  che  gli  viene 
dal  suo  lungo  tirocinio  d’insegnamento,  furono  prima 
esposte  all’  Associazione  Naturalisti  di  Napoli  ed  ora 
sono  raccolte  nel  volumetto  «  La  libertà  di  insegna¬ 
mento  i>.  Ed.  Giannini,  Napoli,  1919. 


Ad  una  popolazione  scolastica,  concepita 
sinoggi  come  un  esercito  sottoposto  ad  una 
uniforme  disciplina,  che  per  ciò  stesso  è  in¬ 
disciplina,  e  che  riempie  le  scuole  come  se 
fossero  caserme,  verrebbero  a  sostituirsi  fo¬ 
colai  di  coltura,  la  cui  attività  non  sarebbe 
sottratta  alla  vigilanza  dello  Stato.  Al  quale 
noi  non  neghiamo  affatto  che  abbia  la  sua 
scuola,  ma  come  impulso  perchè  la  vita  spi¬ 
rituale  circoli  nel  paese  e  sia  reso  facile 
l’acquisto  della  propria  autonomia  ad  un  nu¬ 
mero  sempre  maggiore  di  giovani. 

Il  fatto  che  ci  sia  una  scuola  di  Stato  ed 
attorno  alla  medesima  un  fiorire  di  scuole 
private,  e  che  quella  e  queste  siano  chiamate 
in  pari  condizioni  alla  prova  di  ciascuno  e- 
same  di  licenza,  basterà  a  creare  quella  gara 
feconda  che  ne  porta  al  massimo  rendimento 
l’attività. 

Il  nostro  proposito  è  dunque  di  dare  allo 
Stato  una  scuola  che  oggi  non  ha  e  di  non 
permettere  più  oltre  che  le  preziose  energie 
della  stirpe,  invece  di  essere  nobilmente  va¬ 
lorizzate,  vengano  pervertite  e  disperse.  Noi 
anzi  allarghiamo  il  compito  dello  Stato  e  gli 
rendiamo  possibile  metter  fine  all’inane  sforzo, 
che  lo  esaurisce,  di  operare  in  termini  esclu¬ 
sivi  di  quantità  e  di  conservare  un  simula¬ 
cro  di  scuola,  che  per  essere  amorale  (il  giu- 
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dizio  ci  viene  dal  Gentile)  è  antispirituale, 
meccanica,  amorfa,  disgregata  interiormente 
e  disgregatrice  d’ogni  sana  energia  nazionale. 

¥  *  * 


Galvanizzate  le  scuole  con  l’esame  di  Stato, 
è  nostro  proposito  di  metterle  in  rapportò 
le  une  con  le  altre  e  di  unificarle,  per  quanto 
varie  nella  loro  espressione,  in  una  sola  at¬ 
tività  di  coltura  che  comprenda  anche  l’eco¬ 
nomia  del  Paese.  Unicità  implicita  nelle  stesse 
esigenze  spirituali,  dalle  quali  non  si  può  a- 
strarre,  quando  si  parla  dell’uomo.  La  scuola  è 
unica  e  varia,  a  guisa  di  un  organismo  la  cui 
vita  armonica  risulta  dagli  stretti  rapporti 
che  intercedono  tra  funzioni  specifiche.  Noi 
dobbiamo  averne  una  visione  sintetica,  nella 
quale  immediatamente  rientri  l’ intera  vita 
della  Nazione.  Ne  segue  da  ciò  che  non  è  a 
considerare  più  una  popolazione  scolastica, 
ma  tutta  la  popolazione  d'Italia  in  ogni  suo 
nuovo  apparire,  l’ intera  cioè  germinazione 
della  specie,  così  come,  volta  per  volta,  si 
rinnova.  Il  nostro  interessamento  deve  an¬ 
dare  in  egual  misura  a  chi  passa  nella  scuola 
ed  a  chi  è  costretto  a  rimanerne  fuori,  a  tutti 
i  rampolli  della  stirpe. Nulla  di  quanto  è  uma¬ 
no  ci  deve  rimanere  estraneo. 

■i 


-  34  — 


Noi  dobbiamo  sorreggere  e  difendere  cia¬ 
scun  fanciullo  d’Italia  ed  accompagnarlo  sino 
alla  conquista  della  sua  pienezza  di  uomo 
preservandolo,  non  solo  dall’  ignoranza,  ma 
anche  dalla  delinquenza  e  da  quelle  forme 
più  comuni  di  degenerazione  che  ne  avvili¬ 
scono  la  vita.  Compito  enorme,  ma  il  solo 
che  giustifichi  resistenza  di  uno  Stato  e  ne 
renda  civile  la  funzione. 

V’ è  una  grande,  una  tremenda  responsa¬ 
bilità  collettiva  in  tutto  ciò  che  accade  nella 
società  ;  ed  alla  quale,  per  conseguenza,  non 
può  sottrarsi  lo  Stato. 

Noi  sentiamo  dunque  il  dovere  di  solleci¬ 
tare  una  legislazione  sanitario-scolastica,  che, 
partendo  dall’educazione  delle  madri,  vigili 
il  neonato  e  lo  difenda  dai  morbi  che  l’ in¬ 
sidiano  e  lo  rinsaldi  e  lo  porti  al  più  pre¬ 
sto  ad  avvertire  le  divine  energie  che  tumul¬ 
tuano  in  lui  (1).  Ciascuna  scuola  vogliamo 
che  diventi  il  centro  di  un  fervore  di  isti¬ 
tuzioni  civili.  Perchè  ciò  sia  deve  ricompa¬ 
rire  l’ interessamento  del  Comune  alla  sua 
scuola,  come  era  già  nella  legge  Casati;  deb- 


(1)  Va  ricordato  che  il  primo  tentativo  di  coordi¬ 
nazione  efficace  dei  mezzi  che  valgano  a  preservare 
l’infanzia  si  espresse,  parecchi  anni  or  sono,  neH’/sù- 
tuto  Nipioigienéco  creato  dal  dottor  Cacace  in  Capua. 
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bono  riallacciarsi  i  rapporti  tra  i  cittadini  mi¬ 
gliori  e  1’  opera  educativa,  alla  quale  partecipa 
■efficacemente  il  maestro  in  quanto  sente  intor¬ 
no  a  sè  l’interessamento  del  paese  che  lo  acco¬ 
glie.  La  scuola  deve  diventare  una  cosa  sola 
■con  la  famiglia, col  campo, con  la  officina, e  fon¬ 
dersi  con  tutte  le  forme  della  attività  umana. 

La  vita  dei  comuni  si  ricomporrà  attorno 
alla  scuola,  nel  cui  edifìcio,  sacro  come  un 
"tempio,  dovranno  conservarsi  le  memorie  lo¬ 
cali  delle  generazióni  che  furono  affinchè  le 
nuove  vi  si  riattacchino,  e  ciascuno  senta  di 
vivere  nella  storia  e  nulla  si  perda  di  quanto 
è  stato  prodotto  dallo  spirito.  L’opera  edu¬ 
cativa  non  si  compie  insegnandola,  ma  sol¬ 
lecitando  1’  allievo  ad  attuare  praticamente 
il  contenuto  della  forma  di  coltura,  alla  quale 
attende,  ed  a  sentirsi  parte  dell’  organismo 
della  Nazione. 

Perchè  ciò  avvenga  è  necessario  che  si  sta¬ 
biliscano  intimi  rapporti  tra  la  vita  della 
scuola  e  la  vita  della  regione,  e  che  sia  que¬ 
sta  a  determinare  i  caratteri  specifici  di  quella. 
L’uniformità  della  scuola  è  un  errore. 

*  *  * 

Il  nostro  programma,  per  quanto  oggi  non 
mi  sia  concesso  che  determinarlo  in  linee 
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sommarie,  comincia  col  chiedere  un  unico 
corso  di  scuola  elementare  da  svolgersi  in  5 
anni,  alla  quale  debba  seguire  per  tutti  i  fi¬ 
gli  del  popolo  un  Corso  popolare  di  tre  anni 
a  scopi  prevalentemente  pratici.  Sarebbe  que¬ 
sto  il  primo  insegnamento  tecnico-professio¬ 
nale,  la  prima  scuola  di  arti  e  mestieri  con 
programma  unico  per  quanto  riguarda  la  co¬ 
noscenza  della  lingua  italiana  e  della  storia 
patria,  ma  con  contenuto  programmatico  di 
lavoro  variabile,  in  armonia  cioè  con  i  bi¬ 
sogni  del  luogo.  Agrario  a  preferenza  nei  cen¬ 
tri  rurali,  meccanico  in  quelli  industriali, 
nautico  nei  paesi  che  vivono  di-  piccolo  ca¬ 
botaggio  e  di  pesca,  il  Corso  popolare,  quale 
noi  lo  concepiamo,  viene  a  stabilire  il  pri¬ 
mo  contatto  tra  la  scuola  e  la  regione.  Scuola 
primaria  e  Corso  popolare  potrebbero  es¬ 
sere  accolti,  dove  è  possibile  che  ciò  avven¬ 
ga,  in  un  solo  ampio  locale  costruito  in  ub¬ 
bidienza  alle  moderne  richieste  igieniche,  e 
che  dovrebbe  divenire,  in  quasi  tutti  i  nostri 
capoluoghi  di  circondario,  il  centro  della  vita 
del  circondario,  il  cuore  pulsante  del  luogo 
e  possedere  una  biblioteca  ed  accogliere  i 
Musei  privati  e  le  collezioni  demopsicologi¬ 
che.  Tutto  un  fervore  di  assistenze  parascola¬ 
stiche  gli  si  dovrebbe  svolgere  attorno  col 
mettere  a  profitto  i  dati  più  securi  dell’  eù- 
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genica  ed  iniziando  in  tal  modo  un’efficace 
difesa  della  stirpe,  che  oggidì,  dinanzi  a  se¬ 
gni  palesi  di  decadenza,  s’ impone  (1). 

Perchè  si  renda  agevole  l’attuazione  di  que¬ 
sto  primo  corso  di  studii,  proponiamo  che 
tutte  le  presenti  scuole  tecniche,  che  di  tecnico 
non  hanno  che  il  nome,  si  trasformino  in 
scuole  popolari.  La  licenza  del  corso  popo¬ 
lare,  raggiunta  con  un  unico  esame  di  Stato 
all’età  di  quattordici  anni,  deve  assicurare  la 
preferenza  al  reclutamento  della  mano  d’o¬ 
pera  a  conto  dello  Stato  e  delle  pubbliche 
amministrazioni,  la  scelta  per  impieghi  che 
abbisognano  di  conoscenze  pratiche,  e  con¬ 
cedere  le  medesime  agevolezze  che  ora  si 
hanno  con  la  licenza  di  scuole  tecniche. 

1  fanciulli,  che  aspirino  alle  scuole  classi¬ 
che,  passeranno,  compiuto  il  corso  quinquen¬ 
nale  di  istruzione  elementare,  al  Ginnasio 
inferiore,  che  avrà  anche  esso  la  durata  di 
tre  anni.  Quando  ogni  capoluogo  di  circon¬ 
dario  avrà  la  scuola  quale  abbiamo  conce¬ 
pito,  non  è  illegittimo  sperare  che  si  abbiano 
potenti  e  numerosi  centri  di  richiamo  per 
tutti  i  fanciulli  sparsi  per  le  campagne  e  che 
la  lotta  contro  1’  analfabetismo  si  svolga  in 

(1)  Anche  la  lotta  contro  la  tubercolosi,  se  vuole 
essere  realmente  efficace,  deve  cominciare  da  qui. 
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assai  migliori  condizioni.  Per  i  villaggi  im- 
pervii,  per  i  cascinali  remoti,  dovunque  sia 
un  gruppo  di  bambini  isolati,  si  potrà  pen¬ 
sare  a  piccole  scuole  rurali  da  servire  di  primo 
tirocinio  per  i  maestri  elementari.  Ma  intanto 
non  deve  essere  impedito  che,  dove  non  giunga 
l’opera  del  maestro,  siano  sospinti  a  diffon¬ 
dere  T  alfabeto  anche  persone  non  munite  di 
diploma,  quali  il  parroco,  l’ufficiale  postale,  il 
farmacista.  Urge  che  ogni  buona  volontà  s’ im¬ 
pieghi  se  vogliamo  per  davvero  vincere  solle¬ 
citamente  la  lotta  contro  l’analfabetismo. 

Il  corso  medio  di  coltura  comprende  nel 
nostro  programma  il  Ginnasio-Liceo,  come 
oggi  esiste,  ed  una  scuola  tecnico-professio¬ 
nale  di  secondo  grado  della  durata  di  quattro 
anni  che  continui  il  Corso  popolare.  Abbiamo 
oggi  alcune  scuole  tecnico-professionali  di 
secondo  grado,  che  si  proccupano  di  fornire 
il  corredo  di  cognizioni  teoriche  e  pratiche 
necessarie  ai  futuri  capi-operai  per  determi¬ 
nate  industrie,  o  manufatturiere  o  artistiche, 
ma  noi  desideriamo  che  queste  istituzioni  si 
moltiplichino  non  solo,  ma  si  arricchiscano 
d’una  sezione  di  ragioneria,  di  commercio  ed 
agraria  ,  e  ciò  non  soltanto  a  scopo  di  ele¬ 
varne  l’ efficacia,  ma  perchè  ciascuna  disci¬ 
plina  di  lavoro  s’  integri  in  più  vaste  rela¬ 
zioni  con  le  altre  e  le  varie  attitudini  dei 
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giovani  abbiano  maggior  campo  ad  esplicarsi. 
Anche  qui,  come  per  il  precedente  corso  po¬ 
polare,  non  deve  mancare  il  filone  della  col¬ 
tura  letteraria  storica  e  scientifica  insieme 
con  l’acquisto  delle  lingue  straniere.  Ciascun 
capoluogo  di  provincia  dovrebbe  possedere 
un  simile  tipo  di  scuole  di  lavoro,  che  assu¬ 
merebbe  a  sè  il  compito  di  rendere  agevole 
il  valorizzamento  delle  speqiali  ricchezze,' pa¬ 
lesi  ed  occulte  che  siano,  della  regione.  Vi 
accederebbero  i  giovani  provenienti  dal  Corso 
popolare  ed  anche  quelli  forniti  di  licenza 
del  Ginnasio  inferiore,  qualora  scemasse  in 
loro  la  volontà  a  perseguire  negli  studii  clas¬ 
sici.  Nel  medesimo  tipo  di  scuola  dovrebbero 
entrare  i  nostri  presenti  Istituti  di  Belle  Arti, 
che  oggi  non  rispondono  per  nulla  agli  scopi 
pei  quali  furono  creati  :  l’arte,  e  sul  riguardo 
noi  possediamo  le  migliori  tradizioni  nelle 
botteghe  dei  maestri  della  nostra  Rinascenza, 
non  può  essere  che  libero  lavoro  senza  im¬ 
pacci  burocratici,  qualche  cosa  che  ci  rievo¬ 
chi  nella  memoria  le  belle  fabbriche  che  emer¬ 
sero  alla  luce  allorquando  Comuni  e  Chiese 
si  contentavano  di  capimastri  usciti  dal  vivo 
esercizio  dell’ archipenzolo,  e  vi  erano  pittori 
che  non  disdegnavano  di  portar  secchi  di  cal¬ 
cina  sulle  spalle  e  di  macinar  pietre  colorate. 

Da  questo  tipo  di  scuola  di  lavoro,  che  as- 


40  — 


sorbirebbe  nel  vivo  circolo  della  sua  vita  non 
poche  istituzioni  scolastiche  che  languiscono 
nell’isolamento  ed  alcuni  insegnamenti  che 
ora  fan  parte  dell’amorfo  Istituto  tecnico,  i 
giovani  uscirebbero  all’età  di  18  anni,  con  la 
loro  acquistata  autonomia  di  uomini  e  ca¬ 
paci  di  dirigere  un’officina,  un’azienda  agraria, 
un’impresa  commerciale. 

La  scuola  classica  procede  dal  Ginnasio  in¬ 
feriore  al  superiore  e  da  questo  al  Liceo.  Noi 
crediamo  che  debba  mantenersi  la  distinzione 
tra  i  due  tipi  di  Liceo  :  il  classico  e  il  mo¬ 
derno;  ma  perchè  quest’ultimo  diventi  una 
scuola  viva  deve  incorporare  quegli  insegna- 
menti  dell’Istituto  tecnico  che  non  sono  en¬ 
trati  nel  corso  industriale  di  secondo  grado. 
Il  presente  Istituto  tecnico,  il  cui  compito  si 
esaurisce  nel  preparare  i  giovani  agli  studii 
universitarii  di  matematica  e  di  ingegneria, 
acquisterebbe  una  funzione  veramente  utile 
sopprimendosi  col  rientrare  all’attività  della 
scuola  industriale  ed  in  quella  del  Liceo  mo¬ 
derno. 

Corso  popolare  e  scuola  industriale,  da  una 
parte,  e  Ginnasio-Liceo,  dall’altra,  sono  da 
noi  concepiti  come  due  istituzioni  scolastiche 
distinte,  ma  non  in  contrasto  tra  loro  e  con 
pari  dignità  funzionale.  Il  loro  sviluppo  deve 
essere  parallelo  e  con  possibilità  di  contatti 
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e  di  reciproci  scambi.  Uno  dei  contatti  potrà 
realizzarsi  per  mezzo  della  ginnastica,  che 
finirà  di  essere  la  mortificante  costrizione 
che  è  diventata  in  questi  ultimi  anni,  per 
trasformarsi  in  prove  di  sport  all’aria  libera 
ed  essere  una  gioia. 

4  4  4 

Come  preparare  i  maestri  per  questi  tipi 
di  scuole  ?  La  necessità  d’una  coraggiosa  ri¬ 
forma  della  scuola  normale  è  ormai  intesa 
da  tutti. 

Il  concetto  fondamentale  di  questa  riforma 
non  può  essere  che  questo  :  scuola  più  di 
coltura  anziché  di  metodo  di  insegnamento, 
più  umanistica  anziché  pedagogica.  Noi  cre¬ 
diamo  che  un  programma  ben  definito  della 
coltura  necessaria  per  ciascun  tipo  di  inse¬ 
gnante  basterebbe  a  sollecitare  liberi  studiosi 
a  divenire  educatori.  Un  esame  di  Stato,  aperto 
a  tutti,  semplicizzerebbe  di  molto  la  soluzione 
del  problema.  Lo  Stato  ha  soltanto  il  dovere 
di  rendere  possibili  questi  studii  moltipli¬ 
cando  le  biblioteche  e  trasformando  la  fun¬ 
zione  burocratica  dei  presenti  ispettori  a  com¬ 
pito  di  sollecitazione  di  consiglio  di  guida 
verso  quanti  volessero  fornirsi  di  una  cul¬ 
tura  magistrale.  Non  esistono  speciali  metodi 
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didattici.  11  miglior  metodo  didattico  è  un 
solo  :  possedere  per  davvero  la  scienza  che 
si  vuole  insegnare.  Viene  in  tal  modo  resa 
legittima  l’ammissione  dei  maestri  a  quegli 
insegnamenti  universitarii,  che  per  sè  stessi 
sono  sufficienti  a  rappresentare  una  scuola 
superiore  di  magistero  (1). 

A  sommo  di  tutti  i  varii  ordini  di  scuole 
finora  considerati  è  l’Università,  che  noi  con¬ 
cepiamo  autonoma  e  centro  della  vita  della 
regione.  Il  diritto  all’esistenza  deve  affermarsi 
in  istretto  rapporto  alla  produzione  del  la¬ 
voro  :  se  ciò  vale  oggi  per  gl’  individui  non 
sappiamo  perchè  lo  Stato  dubiti  a  proclamarlo 
per  le  istituzioni  scolastiche  da  lui  sorrette. 
Lo  Stato  quindi  sia  largo  di  aiuti  alle  Uni¬ 
versità  che  più  producono  ed,  in  ciascuna,  al 


(1)  Non  da  ora  noi  insistiamo  sulla  necessità  di  un 
rinnovamento  della  scuola  normale  e  siamo  lieti  di 
far  nostre  le  idee  esposte  sul  riguardo  dal  prof.  E. 
Codignola  nel  volume  «  La  riforma  della  coltura  ma¬ 
gistrale.  Ed.  Scuola  e  Vita  diretta  da  G.  Lombardo- 
Radice,  ed.  Battiato,  Catania  ».  Ora-  viviamo  sempli¬ 
cemente  nell’assurdo:  un  numero  straordinario  di 
Scuole  normali,  e  peggio  ancora  di  Ginnasi  magistrali, 
che  accrescono  di  anno  in  anno  la  pletora  dei  mae¬ 
stri  e  specialmente  delle  signorine  maestre  che  non 
riescono  a  trovar  posto,  intanto  che  la  percentuale 
dell’analfabetismo  rimane  alta  e  la  popolazione  biso¬ 
gnosa  di  coltura  aumenta. 
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professore  che  abbia  attorno  una  più  viva  e 
folta  scolaresca. 

La  ramificazione  principale  dell’Università 
deve  essere  il  Politecnico,  non  come  è  adesso, 
ma  capace  di  comprendere  in  sè  gli  Istituti 
superiori  industriali  commerciali  e  perfino 
il  Nautico. 

L’  Università  in  tal  maniera  resterebbe  a- 
perta  tanto  ai  licenziati  delle  scuole  medie 
classiche  quanto  ai  licenziati  delle  scuole  me¬ 
die  di  lavoro  :  e  gli  uni  e  gli  altri,  se  voles¬ 
sero,  potrebbero  qui  acquistare  i  loro  titoli 
per  divenire  maestri  o  nei  Ginnasi-Licei  o 
nelle  Scuole  industriali  di  secondo  grado. 

★  ★  ★ 

L’  ordine  del  giorno,  che  riassume  i  con¬ 
cetti  espressi  in  questa  relazione,  può  defi¬ 
nirsi  nei  seguenti  articoli  : 

I.  Esame  di  Stato  per  ogni  grado  di  scuo¬ 
la  —  dalla  primaria  alla  media  e  dalla  media 
alla  superiore  —  con  commissioni  che  offra¬ 
no  garenzie  di  equanimità  agli  allievi  da  qual¬ 
siasi  scuola  provengano  ed  elevino  la  dignità 
degli  studii  con  l’immediata  soppressione  del 
monopolio  scolastico,  antitetico  ai  valori  di 
coltura. 
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li.  Asilo  infantile  di  obbligatoria  istituzione 
dovunque  sollecitando  e  sorreggendo  le  ini¬ 
ziative  private  e  quelle  degli  Enti  locali  delle 
Opere  pie  ed  integrandolo  con  un’opera  ala¬ 
cre  di  difesa  igienica  dell’infanzia. 

III.  Rapporto  costante  tra  scuola  e  regione 
e  scuola  e  lavoro. 

IV.  Scuola  primaria  di  cinque  anni  con 
abolizione  della  licenza  di  complemento  e  di 
quella  di  maturità,  e  con  un  solo  esame  fi¬ 
nale  che  dia  un  veramente  valevole  diploma 
di  maturità.  Tale  scuola  dev’  essere  circon¬ 
data  da  una  serie  di  istituzioni  igieniche  pa¬ 
rascolastiche  in  armonia  con  le  nuove  esi¬ 
genze  delle  scienze  mediche  sociali  di  difesa 
della  stirpe  ed  aperta  a  tutti  i  figli  del  po¬ 
polo  verso  i  quali  debbono  rivolgersi  le  mag¬ 
giori  cure  dello  Stato. 

V.  Alla  scuola  primaria  ,  almeno  in  ogni 
capoluogo  di  Circondario,  deve  seguire  un 
Corso  popolare  di  tre  anni,  come  primo  grado 
dell’  insegnamento  tecnico  professionale  e 
scuola  di  lavoro  che  tenda  a  rivelare  le  at¬ 
titudini  pratiche  degli  allievi  e  dia  loro  la 
conoscenza  dei  bisogni  speciali  di  ciascuna 
regione.  Questo  corso  popolare  deve  assor¬ 
bire  le  presenti  scuole  tecniche,  che  di  tecni¬ 
co  non  hanno  che  il  nome.  Dove  sarà  pos¬ 
sibile  Scuola  primaria  quinquennale  e  Corso 
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popolare  triennale  formeranno  una  specie  di 
Università  per  fanciulli ,  che  ne  uscirebbero 
giovanetti  all’età  di  quattordici  anni  con  con¬ 
quistato  un  primo  grado  di  autonomia  per 
sonale. 

VI.  I  fanciulli ,  che  vogliano  dalla  scuola 
primaria  passare  agli  studi  classici,  avranno 
aperto  il  Ginnasio-Liceo. 

VII.  Duplice  ordine  di  scuola  media  :  la 
classica  e  la  tecnico-professionale,  alla  quale 
ultima  potranno  accedere  tutti  i  diplomati 
del  Corso  popolare.  Avremmo  cosi  un  secon¬ 
do  grado  di  scuola  del  lavoro,  della  durata 
di  quattro  anni,  che  assorbirebbe  a  sè  gran 
parte  delle  presenti  isolate  scuole  commer¬ 
ciali  ed  agrarie  ed  alcuni  insegnamenti  che 
ora  languiscono  negli  Istituti  tecnici.  Da  que¬ 
sta  scuola  uscirebbero  gli  allievi  all’età  di  18 
anni  con  la  capacità  di  capi  tecnici ,  di  di¬ 
rettori  di  aziende  agricole  e  con  il  pieno  pos¬ 
sesso  di  sè. 

Vili.  Distinzione  del  Liceo  in  classico  e  in 
moderno.  Ma  perchè  il  Liceo  moderno  diventi 
una  scuola  efficace  è  necessario  che  assorba 
quegli  insegnamenti  dell’  Istituto  tecnico,  che 
non  sono  entrati  nella  scuola  di  lavoro  di 
secondo  grado. 

IX.  Scuole  classiche  e  scuole  di  lavoro  deb¬ 
bono  procedere  parallelamente  con  possibi- 
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lità  di  osmosi  tra  le  une  e  le  altre  e  rivolte 
alle  Università. 

X.  Scuole  normali  per  la  preparazione  dei 
maestri  elementari  meno  pedagogiche  e  più 
scuole  di  coltura,  in  guisa  che  sia  agevole  ai 
maestri  accedere  agli  insegnamenti  universi- 
tarii. 

XI.  Le  Università  autonome  e  centro  della 
vita  regionale  e  fornite,  ove  più  pulsi  la  loro 
vita,  di  un  Politecnico  che  si  estenda  a  com¬ 
prendere  le  presenti  scuole  industriali  e  com¬ 
merciali  superiori,  alle  quali  potranno  anche 
giungere  i  licenziati  delle  scuole  di  lavoro  di 
secondo  grado. 

XII.  Riconoscimento  delle  ragioni  per  le 
quali  urge  che  sorga  a  Bari  una  Università. 


LIRE  DUE 


